L’Etiopia

(8,26-40)

At 8,26 Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e và verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta».

«Angelo. notare: a) la sottolineatura cosi frequente negli At nel commercio abituale con gli angeli ministri cfr. Eb. 1,7: è il compimento della promessa di Gesù Gv 1,51. b)
alla presenza dell'angelo o degli angeli fa riscontro la presenza energica dello Spirito ai vv. 29. 39. Non è certo la stessa persona del v. 26: il modo della sua operazione è chiaramente diverso, ma lo Spirito santo effuso nel cuore degli apostoli e di ogni battezzato, il quale parla, muove e agisce nell'intimo cfr. Rm 8,14.

Interessante v. 39 vari testi occidentali: lo Spirito piomba sull'eunuco e l'angelo ministro solleva Filippo» (note di sr. M. Gallo, 13.5.1972).

27 Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un uomo Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme,

«Uomo etiope. Tutto si compie come è stato scritto: 1,8 e 8,1: Giudea, Samaria; le Genti.  Dopo il giorno di Pentecoste questo Etiope è il primo gentile menzionato dagli At. cfr; Sal 67,32; 86,4; Is 56,3-8: si compie alla lettera la promessa contenuta in questa profezia. Dopo il battesimo il ministro se ne va lieto (39).  Il verbo xairo e il sostantivo corrispondente ci fanno conoscere in At la gioia dei primi cristiani: gioia di patire per il Nome di Gesù 5,41 -- del, battesimo qui; -- per il dono di Dio alle genti, a cominciare dalla Samaria 8,8; 11,23; 13,48; 15,3; -- dei cristiani per i giudei liberati dal giogo della Legge 15,31; -- della Chiesa per la liberazione di Pietro; -- congiunta a pienezza di Spirito santo 13,52» (note di sr. M. Gallo, 13.5.1972).

«Uomo etiope il termine collega la prima pagina della Gn (2,13) fino alla Pentecoste. Gli Atti è un taglio nuovo della Scrittura: nella pienezza dello Spirito è riletta tutta la Scrittura Gn 10,6.7: Cush è al di fuori della benedizione - Geremia è salvato da un cushita Gr 38,7-12; Ez 38,5:partecipa con Gog alla battaglia finale - Is 18,7; 43,3; 45,14 collegato con Sal 87,4: l'origine di questi popoli è in Gerusalemme e nascono nella Pentecoste. È importante come l'economia d’Israele e delle Genti trovino la loro unità nella Pentecoste. -  Lettura di Isaia: perché Isaia annuncia il ritorno dell'Etiopia al Signore. È in questa prospettiva che l'etiope legge Isaia» (O. Suzzi, omelia, 13.5.1972).

28 se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia.

29 Disse allora lo Spirito a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro».

30 Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?».

«Conosci ciò che leggi? conosci, ha un senso esperimentale: ciò che tu leggi non lo hai conosciuto ancora: colui di cui leggi non lo conosci ancora, sono io che ti presento colui che tu leggi -conosci dice rapporto a evangelizzò: non è tanto una spiegazione delle Scritture quanto la rivelazione del Signore.  Conosciuto Gesù si può accedere al battesimo; le altre cose non sono cosi necessarie -

Il nucleo essenziale della fede è credere in Gesù ed essere battezzati: il battesimo è coronazione e accettazione di questa fede come dice S. Basilio» (d. U. Neri, omelia, Gerico 26.4.1973).

31 Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui.

«Mi istruisce? Lett.: mi guida. nel N.T. 5 volte: Mt 15,14 e Lc 6,39 (cieco che guida altro cieco) Gv 16,13 (lo Spirito guida a tutta la verità).  Ap 7,17 (Agnello giuda alle sorgenti delle acque).  Lo Spirito e l'Agnello sola guida. cfr. Lc 24,27 Gesù guida, spiegando le Scritture, a riconoscerle; Rm 10,13-15 in connessione con i primi due testi, il ruolo dell'annuncio e dell'ascolto di colui che è stato mandato» (note di sr. M. Gallo, 13.5.1972).
«Mi conduce, non è soltanto il suo caso particolare, ma è un enunciato generale: nessuno può giungere alle Scritture se non è condotto. Si è condotti in ultima analisi dallo Spirito Gv 16,13 però conduce attraverso coloro che lo Spirito riempie di sé. Questo trova una conferma in Lc 24,16 erano impediti: nessuno può conoscere il mistero di Cristo perché Dio tiene chiusi gli occhi e solo Lui li può aprire: finché non interviene questa operazione di grazia nessuno sa che cosa legge - Questo mistero è espresso in Lc 24,45» (d. U. Neri, omelia, Gerico 26.4.1973).

«Lo Spirito ci guida alla Verità - Certo questo Etiope qualcosa doveva capire: non capiva di chi parlasse la Scrittura - La Scrittura non entra mai nel nostro animo a vuoto, ma è solo lo Spirito Santo che ci guida alla Scrittura come mezzo fondamentale della salvezza - Nel racconto degli Atti lo Spirito mette in evidenza il suo corso nella storia, ma noi vedremo nell'ultimo giorno come Egli ha operato sempre nella sua Chiesa - Quante anime ignote, quanti atti celati attestano la presenza e la forza dello Spirito: anche se non c'è oggi chi li può indicare (al di fuori dei santi canonizzati) lo Spirito agisce e conduce - condurrà  (v. 31): si ritrova nei discorsi della cena in Giovanni e nella polemica di Gesù sul cieco che conduce un altro cieco - C'è una duplice guida: la guida negativa rifiuta il mistero di Cristo in quello che ha di più proprio» (d. G. Dossetti, omelia, 6. 5. 1969).
32 Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora fu condotto al macello

e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,

così egli non apre la sua bocca.

33 Nella sua umiliazione il suo giudizio fu annullato ,

ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?

Poiché sarà recisa dalla terra la sua vita.

Il testo della profezia ci conduce al centro dell’annuncio su Gesù. La sua morte (la sua umiliazione) e la sua risurrezione, espressa nell’annullamento del suo giudizio di condanna.

Il tema centrale non viene corredato né dal titolo di Servo del Signore e neppure dell’idea di espiazione, che pure sono presenti nel quarto cantico del Servo, come annota Conzelmann (cit. in G. Schneider, op, cit., n. 61, p. 702).

Probabilmente tutto converge al battesimo che s’incentra in questo annuncio.

Dalla morte e risurrezione di Gesù scaturisce una generazione che non si può narrare sia per il numero (è infatti presente in ogni popolo, lingua e nazione) sia per il mistero che l’avvolge (non tutti possono essere conosciuti).
34 E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?».

La cortese domanda (ti prego) dell’eunuco s’incentra subito sull’interpretazione del personaggio di cui parla il profeta: parla di se stesso oppure di un altro. L’orientamento è quindi verso una figura con le caratteristiche messianiche. «un’interpretazione messianica si trova nel giudaismo palestinese. Si può risalire indietro “con ogni probabilità fino al periodo precristiano” (Jeremias) nell’individuare la presenza dell’interpretazione messianica degli enunciati di sofferenza di Is 53,1-12» (G. Schneider, op, cit., p. 703).
35 Filippo, aprendo la sua bocca e incominciando da questa Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù.

Aprendo la sua bocca a differenza del Servo che non apre la sua bocca perché parla con la sua passione, Filippo l’apre per annunciare Gesù.
«Incominciando da questa Scrittura. La profezia del Servo paziente: prima catechesi battesimale proposta a un non giudeo. Cfr. il modo alquanto diverso con cui Pietro annuncia Gesù a Cornelio» (note di sr. M. Gallo, 13.5.1972).

«Anche qui la prima evangelizzazione presenta Gesù nella sofferenza e nella Croce:

v. 35 - L'annuncio di Gesù comincia da questa Scrittura, dalla Croce di Cristo: lo Spirito ci conduce al mistero del Cristo introducendoci al mistero della Croce - Non si esce: invocare lo Spirito Santo, partecipare all'Eucaristia vuol dire introdursi al mistero della Croce -

    E noi dobbiamo capirlo, mentre noi ci rifiutiamo: anche la grazia di una più profonda carità fra noi è in dipendenza dalla accettazione del mistero della Croce; solo allora lo Spirito diviene veramente consolatore e ci dà la perfetta letizia -

Nella forza dello Spirito Santo la Croce entra pian piano dentro di noi non come una sofferenza ma come un premio, una consolazione, che il Signore si doni di farci degni di portare la Croce non abolendo la nostra fragilità ma disponendo in noi una forza più grande che ci acconsenta di rovesciare la nostra fragilità stessa -

    Almeno accettiamo in linea di principio questo: nel nostro tempo si fa più forte l'etica della felicità con un rifiuto programmatico del sacrificio, del condizionamento, ecc: e noi ne partecipiamo -

L'atmosfera dei Padri del deserto che leggiamo ci riporta a questa primitiva evangelizzazione ai pagani: ad essi si propone la croce di Cristo.

La sofferenza è il suggello d’Israele: e il secondo Israele non è diverso dal primo; il paradigma è sempre uno solo: il martire.

I Padri del deserto si sentivano i continuatori dei martiri in tempo di pace: sapevano che per arrivare all'amore occorre accettare la Croce - Prologo di s. Benedetto: strozza i pensieri sul nascere e spezzali sulla roccia che è il Cristo - Non è la repressione come tale che vale, ma la repressione per amore:

Cristo raggiunge la piena personalità inchiodato sulla Croce; è un altro mondo, un'altra creazione in cui diventa possibile respingere i nostri desideri e offrirli col Cristo sulla Croce –» (d. G. Dossetti, omelia, 6. 5. 1969).

36 Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?».

«Che cosa impedisce che io sia battezzato? Cfr. ancora Rm 10,13-15. La condizione per il battesimo: l'annuncio, l'ascolto e l'obbedienza di fede alla Parola» (note di sr. M. Gallo, 13.5.1972).

Di fronte alla fede scaturita dall’annuncio scompare ogni impedimento che la Legge aveva stabilito per partecipare all’assemblea d’Israele. Tutto diviene nuovo, non ci si basa più sulla carne, infatti la posterità del Cristo è nell’ordine dello Spirito. L’eunuco capisce che può essere battezzato ed entrare pienamente nella comunione con Dio e e non è più obbligato a stare negli atri del Signore.

37 [«Se tu credi con tutto il cuore sarai salvato». Allora egli rispose e disse: «Credo nel Cristo il Figlio di Dio»]
Viene inserito il testo liturgico della professione di fede prima del battesimo. In tal modo chi ascoltava poteva rivivere nella professione di fede espressa dall’eunuco la propria al momento del battesimo.

38 Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò.

Vi è un intrecci di azione. L’eunuco fa fermare il carro e Filippo lo battezza. L’uno chiede il battesimo a indicare che è libero e l’altro glielo dona.

39 Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino.

Il rapporto tra Filippo e l’eunuco cessa appena terminata l’amministrazione del battesimo con l’intervento dello Spirito che rapisce Filippo. Egli scompare agli occhi dell’eunuco che è pervaso dalla gioia dello Spirito. Questi è il vero artefice dell’evangelizzazione; egli continua a essere presente nella vita del nuovo battezzato che viene lasciato solo mentre lo Spirito porta Filippo là dove egli deve annunziare l’evangelo.

40 Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa.

Cesarea, la città dove abitualmente risiedeva il governatore, diviene luogo di una comunità cristiana. Qui si trova pure il centurione Cornelio che è il secondo pagano evangelizzato. Ma a questa evangelizzazione si dà più rilievo sia perché avviene dopo la conversione di Saulo (c. 9) e sia perché è compiuta da Pietro e in essa avviene l’effusione dello Spirito. La porta delle Genti è così aperta.
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